
Nel grigiore e nel solito panorama decrepito della zona colo-
nie spunta una macchia di colore, è il Mare d’inverno. Per ap-
provare le delibere la maggioranza non ha i voti sufficienti, in-
cartata com’è per problemi interni. Ma a spingere il “Maritti-
mo Suite Hotel & Aquaresort”, che incassa giudizi lusinghieri
e vivaci critiche, ci pensa l’opposizione.  Pagine 2 e 3

Yacht da sogno
escono dal cantiere

“Innovazioni e Progetti”.
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Due bellariesi con la
passione per il deserto e
l’inseparabile Land Rover.
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Si chiama la Zrela. E’
la compagnia dialettale

di Bellaria monte.
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L’appuntamento con la cena proposta
dal nostro giornale, ormai un momento
fisso per tanti, è in preparazione e nel
prossimo numero vi daremo maggiori
informazioni. Quest’anno alla cena
abbineremo anche la premiazione del
concorso fotografico del Nuovo: “Il bello
e il brutto di Bellaria Igea Marina”.

Laici e cattolici
stanno discutendo
dell’ultima enciclica
di Papa Benedetto
XVI. Per parlarne a
Bordonchio arriva
il vescovo di
Rimini. PAG. 10
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A cena con “Il Nuovo”... si avvicina
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Il “Mare d’inverno”
promette la svolta
Molti sono convinti che il complesso alberghiero e
aquaresort di Sauro Nicolini possa avere un effet-
to volano per il turismo bellariese e per il rilancio
della zona colonie. Lo assicura anche il sindaco,
ma il progetto è passato grazie alla minoranza.

In questa pagina e in quella a fianco,
alcune immagini del Mare d’inverno, il

progetto targato Cmv che sta per
prendere il via nella zona colonie quasi al

confine con Torre Pedrera.

Il Mare d’inverno sarà capace di far
allungare l’estate a Bellaria Igea
Marina? Di portare un turismo nuo-
vo e di rilanciare quella zona colonie
che da decenni è immobile e decre-
pita? Per ora il progetto ha superato
il traguardo del voto in consiglio co-
munale (lo scorso 27 febbraio), e l’ha
fatto grazie ai voti di parte dell’op-
posizione, cioè Lista della città. La
maggioranza, infatti, è ancora in
mezzo al guado, con un consigliere
in meno (dimessasi Cristina Bellet-
ti, non è ancora riuscito a insediarsi
Cristian Stacchini), praticamente
“incartata” così come l’avevamo de-
scritta sullo scorso numero di questo
giornale.
Mare d’inverno procede, dunque, in
mezzo a giudizi lusinghieri e a criti-
che aspre. Lo vede come il toccasana
il sindaco Scenna: “Permetterà alla
nostra città di fare uno scatto in
avanti in un giusto ricollocamento
sul mercato delle vacanze. Alla BIT
di Milano il progetto ha raccolto gli
unanimi consensi di tutti gli opera-
tori del settore e non  solo”. Il primo
cittadino è dell’idea che il Mare d’in-
verno creerà un effetto volano di tra-
scinamento, trainando tutti quei
proprietari di colonie che aspettano
solo di mettere mano alle rispettive
strutture in un’ottica turistica. Un
po’ come avvenuto per il “Blu Suite
Hotel”.
Giudizi lusinghieri vengono anche
dall’imprenditore che ha promosso
l’intervento e che da una decina
d’anni attende i tempi lunghi della
politica e della burocrazia, e ovvia-
mente affronta spese di vario gene-
re: “E’ un grande progetto turistico
che trasforma un’area di ex colonie
dismesse da anni”, dice Sauro Nico-
lini della Cooperativa Muratori Ve-
rucchio. “L’abbiamo presentato alla
BIT di Milano e l’idea dell’innovazio-
ne, del design e del positivo impatto
ambientale hanno colpito un po’ tut-
ti”. Da Vittorio Sgarbi, che ha visi-
tato lo stand, guardato attentamen-
te il plastico e apprezzato l’interven-
to, agli assessori regionale e provin-

ciale al turismo, Guido Pasi e Mar-
cella Bondoni. “Mare d’inverno ha
raccolto un coro unanime di giudizi
favorevoli da parte delle più impor-
tanti catene alberghiere internazio-
nali e dei principali tour operator.
La partecipazione alla BIT è stata l’oc-
casione per far conoscere al mercato
internazionale un progetto che ha
tutte le caratteristiche per essere con-
siderato un punto forte d’innovazio-
ne nel sistema turistico della costa
adriatica. E un po’ tutti i visitatori ci
hanno chiesto quando aprirà i bat-
tenti”, dice ancora Nicolini. E non
sarà certo un taglio del nastro a bre-
ve: i lavori dovrebbero partire que-
st’estate ma si parla di circa due anni
per vederlo ultimato. Novanta mi-
lioni di euro di investimento.

Il Mare d’inverno sorgerà su un’area
di circa 75 mila metri quadrati con
grandi spazi di verde attrezzato, di-
rettamente sulla spiaggia, in un con-
testo di forte innovazione tecnologi-
ca e design. Si è presentato alla BIT
con un nuovo nome, “Marittimo Su-
ite Hotel & Aquaresort”: “E’ un tipo
di offerta unica nell’area dell’Adria-
tico. Al mare d’inverno e d’estate con
le grandi piscine all’aperto ed al co-
perto con acqua salata, a temperatu-
ra variabile tutto l’anno. Spazi well-
ness e zona benessere, attività sporti-
ve, spiaggia attrezzata, ristoranti di
vario genere e un grande centro con-
gressi polifunzionale.”
In consiglio comunale le delibere su
Mare d’inverno sono state approva-
te con 10 voti della maggioranza e

l’astensione di tutto il gruppo di Li-
sta della Città (Centro popolare, For-
za Italia e An). Contro hanno votato
Gianni Giovanardi (Nuova civica),
Cristina Zanotti (Civica), Simone
Faccini (Verdi) e Vittorio Guerra di
Altra Idea.
Lista della Città ha fatto pesare un
voto politico, determinante nel-
l’aprire la strada al progetto, giudi-
cato “utile al paese”. Ma nel merito
un po’ tutti (da Gianluca Medri Ot-
taviani a Roberto Maggioli, da Pier-
luigi Grossi a Roberto Turroni) han-
no chiesto garanzie per il manteni-
mento della strada-lungomare, at-
tenzione alle problematiche ambien-
tali poste dai Verdi, “possibili solu-
zioni alternative rispetto a quelle che
sono in gioco adesso, fino all’interra-
mento della strada” (Roberto Mag-
gioli). Pierluigi Grossi ha invitato a
prestare la massima attenzione alla
sabbia: “Nella realizzazione di Mare
d’inverno ci sono migliaia di metri
cubi di sabbia che deve essere utiliz-
zata. Chiediamo che venga impiega-
ta nella zona antistante e lungo l’are-
nile: non possiamo permetterci che
vada disperso questo bene prezioso.
Sarebbe assurdo privarci di questa
opportunità e poi ricorrere alle con-
dotte che portano la sabbia da 30-
40 miglia al largo, magari facendo
anche danni ambientali, e disperde-
re invece questi grossi quantitativi
di sabbia che verranno estratti du-
rante la realizzazione dell’opera”.
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Ma c’è chi non applaude
Giovanardi, Zanotti, Faccini e Guerra non rispar-
miano critiche al progetto.

Acqua salata e acqua dolce,
relax, wellness e zona benessere, massaggi,
grandi piscine, spiaggia attrezzata, attività
sportive, ristoranti, centro congressi, stan-

ze dotate di ogni confort, sono alcune
delle opportunità offerte da “Marittimo

Suite Hotel & Aquaresort”.

Gianni & Walter: quant’è lontana Bellaria da Roma!

“Noi siamo convinti che il Mare d’in-
verno non porterà un valore aggiun-
to per la città”. Se in tanti tessono le
lodi del progetto, Gianni Giovanardi
(Nuova civica) la pensa diversamen-
te. Riconosce che l’intervento avrà il
pregio di sostituire una serie di co-
struzioni decrepite, forse anche una
valenza stilistica, ma per il resto non
nasconde forti perplessità: “Annun-
ciare il volano per tutte le altre aree
della zona colonie significa pensare
che questo possa essere un progetto
ripetitivo,… Dio ce ne scampi”, ha
detto Giovanardi in consiglio comu-
nale. “Non abbiamo nemmeno la cer-
tezza che possa essere un progetto
veramente turistico, mentre avrà
sicuramente un peso per la città che,
economicamente parlando, è superio-
re agli introiti che ci vengono dagli
oneri di urbanizzazione”. Secondo
Giovanardi tali oneri “non compen-
sano nemmeno il costo del primo stral-
cio della strada che dovrà essere rea-
lizzata dal Comune”. Perplesso non
poco il consigliere di Nuova civica,
anche rispetto a certe valutazioni cir-
colate: “L’assessore Marcella Bondo-
ni ha parlato di ‘un rapporto tra le
istituzioni e i privati che ha permes-
so l’individuazione di progetti di qua-
lità che preservano le caratteristiche
storiche delle colonie e delle aree cir-
costanti’. Come si fa a sostenere que-
sto se il Mare d’inverno è un inter-
vento di demolizione totale e di rico-
struzione? Alla faccia della conserva-
zione delle caratteristiche storiche e
dell’identità”, ha commentato Giova-
nardi.
Contraria anche Cristina Zanotti (Ci-
vica): “Abbiamo letto sui giornali che
il plastico del Mare d’inverno è stato
presentato alla Bit, ma ai consiglieri
comunali non l’ha fatto vedere nessu-
no”.
Civica non accetta che in una città
turistica il lungomare venga “sminu-
ito”, ridotto a senso unico: “Eliminare
il doppio senso di marcia sul lungo-
mare non va bene anche perché in

fondo a Igea c’è una struttura ospeda-
liera che deve essere comunque rag-
giunta facilmente e rapidamente”.
Convinto che l’Hotel & Aquaresort sia
qualcosa di molto importante è inve-
ce Giancarlo Pari (Nuovo Psi): “Dico
sì a questo progetto che è molto im-
portante per la zona di Igea ma
anche per tutta la città. L’opera è ve-
ramente bella ed è l’inizio di un per-
corso per cambiare il volto di Bella-
ria Igea Marina”.
Un voto contrario è venuto dai Verdi
che avevano chiesto una serie di in-
tegrazioni alle delibere, che però non
sono state accolte: “Il Mare d’inverno
è carente dal punto di vista della so-
stenibilità idrica (recupero e riciclo
dell’acqua piovana) ed energetica
(pannelli solari), manca un progetto
definito di verde pubblico, e chiedia-
mo una garanzia più congrua (la ci-
fra di 1 milione e 10 mila euro non è

sufficiente) per la realizzazione della
piscina riscaldata”, ha sottolineato
Simone Faccini. Un no convinto è sta-
to espresso anche da Vittorio Guerra
(Altra Idea): “Il Mare d’inverno spo-
sterà l’asse commerciale e turistico
verso Rimini impoverendo ulterior-
mente la nostra città”.
Al contrario, Roberto Sancisi, presi-
dente del consiglio comunale, non
nasconde che “il progetto è il punto di
partenza per riqualificare tutta
l’area, molto importante quindi per-
ché trasformerà una zona che da anni
lamenta bisogni e trascuratezza”.
Secondo l’assessore Antonio Bernar-
di “l’innovazione non va a discapito
dell’identità e la struttura ospedalie-
ra non sarà penalizzata ma valoriz-
zata”. Così come la “sostenibilità am-
bientale è assicurata perché la pro-
gettazione è stata seguita passo a pas-
so dalla Soprintendenza.”

A Bellaria il tema della collaborazione “per il
bene del paese” è diventato un tormento-
ne. Lo ripetono in tanti (forse troppi) ma il
predicatore più convinto è il sindaco Gianni
Scenna, che nelle ultime settimane ha più
volte chiesto alla minoranza di abbandona-
re “la logica tutta politica degli schieramenti
e di assumere quella dell’interesse dell’inte-
ra Città”.
“Il vento sta cambiando - ha assicurato
Scenna nell’ultimo consiglio comunale - ce
ne stiamo accorgendo seguendo la cam-
pagna elettorale nazionale: toni bassi e in-
vito unanime al superamento degli steccati,
e questa è già una novità significativa che
conforta l’invito rivoltovi.” A parte che dalla
campagna elettorale arrivano anche

stilettate niente male, ma qui la questione è
un’altra. Nei confronti di Berlusconi nei gior-
ni scorsi Walter Veltroni ha usato toni molto
simili a quelli che l’opposizione bellariese
usa nei confronti di Scenna. In caso di pa-
reggio alle elezioni, ha detto Berlusconi a
Matrix, sì alla possibilità di larghe intese tra
le forze politiche. E cosa gli ha risposto
Walter? “La gente si domanda perché le
larghe intese non sono state fatte prima.
Hanno ragione, è una domanda che tutti si
pongono. L’Italia politica arriva sempre dopo
e perde il treno”. Quasi la stessa cosa che
l’opposizione a Bellaria ripete da settimane
a Gianni: “Ci chiami adesso che hai l’acqua
alla gola. Dovevi pensarci prima al dialogo”.
E alle larghe intese.
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Yacht da sogno by “I e P”

di Cristian Scagnelli

Si chiama “Innovazioni e Progetti” il cantiere di
Michele Carnevale con un fatturato annuo di 23
milioni di euro. Sei i modelli in produzione.

Il lussuoso interno dell’Alena 48 e,
sotto, l’Open Mira 43 e Alena 56,

uno dei modelli di punta
del cantiere “I e P”

Il nostro viaggio nel mondo della
motonautica continua con i cantieri
della nostra zona che ancora oggi pro-
ducono barche e yacht. Il più gran-
de, come produzione e come addetti,
è certamente l’“I e P”, che sta per “In-
novazioni e Progetti”, di Savignano.
Lasciatosi alle spalle il marchio “Ac-
quaviva” e i suoi oltre 50 modelli, “I
e P” irrompe sul mercato cambiando
le regole, mettendo al primo posto per
importanza l’affidabilità e il confort,
mantenendo un design più classico
rispetto ad altri cantieri che hanno
scelto stile e moda come riferimento.
L’evoluzione e la tecnologia hanno
fatto passi da gigante specialmente
nella nautica dove il legno ha lascia-
to il posto ad altri materiali, ma la
passione per il mare accomuna tutti
quelli che acquistano una barca. Pas-
sione, tecnologia e design si fondono
insieme per dar vita a delle splendi-
de imbarcazioni, quelle che il cantie-
re “Innovazioni e Progetti”, savigna-
nese d’adozione ma bellariese d’origi-
ne, produce da anni. “Sono oltre 700
le barche sfornate in dieci anni. Il
marchio “I e P” ha acquisito una buo-
na fetta di mercato grazie alla pro-
duzione di yacht che vanno dagli 11
ai 23 metri e che hanno una caratte-
ristica ben precisa, l’affidabilità, con-
dita con un design classico. Sono bar-
che fatte per andare per mare e non
per stare solo in porto”, spiega Miche-
le Carnevale, titolare del cantiere. Un
prodotto tutto “made in Italy” che
nasce dal cuore dell’azienda, uno stu-
dio di progettazione che, sotto l’atten-
ta regia di Michele Carnevale e di uno
staff tecnico, disegna e crea i modelli
che hanno portato il cantiere a pro-
durre nella stagione 2006/2007 ben
80 unità, un fatturato annuo che si
aggira sui 23 milioni di euro.
Il cantiere è stato appena rinnovato
e ampliato (i lavori sono ancora in
corso) su un terreno di oltre 24 mila
metri quadrati di cui 12 mila al co-
perto. “Ci lavorano circa 90 persone
fra tappezzieri, falegnami, elettrici-
sti e idraulici, proprio come per la
costruzione di una casa. Un investi-
mento di circa 12 milioni di euro”, ci
spiega l’amministratore delegato
Daniela Fabbri.

Ai sei modelli attualmente in produ-
zione, prossimamente se ne aggiun-
geranno due nuovi altamente tecno-
logici, anche se non per tutte le ta-
sche. Si parte da  200 mila euro per i
modelli più piccoli fino ad arrivare ai
2 milioni per il top della gamma, con
la possibilità da parte dell’armatore
di personalizzare al massimo gli in-
terni e i materiali.
“I e P” grazie ad una sua rete di ven-
dita distribuisce il 90 per cento delle
barche in Italia, il restante 10 per
cento è destinato al mercato estero
come Francia, Spagna e Croazia.
“Guardiamo al futuro: insieme a Vol-
vo Penta –  la sezione della Volvo che
produce motori marini – abbiamo
progettato una nuova tecnologia di
trasmissione a eliche traenti chiama-
ta Ips”, conclude Carnevale. “Nel
2004 abbiamo partecipato alla spe-
rimentazione della Volvo con il no-
stro Alena 43, e siamo stati tra i pri-
me sette cantieri al mondo ad instal-
lare questa nuova motorizzazione. At-
tualmente il 50 per cento della no-
stra produzione è dotato degli Ips 600”.
Protagonista ancora una volta è l’en-
tusiasmo e la voglia di crescere che si
respira nell’ambiente della motonau-
tica proprio come accadeva nei pri-
mi anni 50 a Bellaria.
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Il deserto
è la nostra passione

Due bellariesi, Emiliano Lazzarini e Andrea Pel-
legrini, non riescono proprio a farsi una vacanza
normale. Ai paradisi artificiali preferiscono il ri-
schio di paesaggi sperduti in Tunisia e Libia.

di Cristian Scagnelli

Emiliano Lazzarini (a sinistra) e Andrea Pellegrini in Libia col loro inseparabile
Land Rover Defender.

La vita di tutti i giorni è troppo frene-
tica e ogni tanto è bene concedersi un
po’ di relax. Alcuni scelgono la sabbia
bianca della Maldive, altri i gratta-
celi di New York, altri ancora decido-
no di passare una settimana all’inse-
gna dell’avventura. Quest’ultimo
caso è la “vacanza” scelta da due bel-
lariesi, Emiliano Lazzarini e Andrea
Pellegrini, rispettivamente vice co-
mandante di un motopeschereccio e
responsabile d’azienda.
Iscritti al Rally Team “Azzurrorosa”
di Verucchio (fondato da Miria Ama-
dori e Mirco Bettini), Andrea ed Emi-
liano partecipano ai raid organizzati
a bordo di un Land Rover Defender
attrezzato da deserto che forse qual-
cuno avrà incrociato nelle vie bella-
riesi.
I due “predoni” hanno sulle spalle già
due esperienze nel deserto, la prima
in Tunisia e la seconda in Libia, raid
ai quali partecipano altri equipaggi
di auto e anche moto, creando così
un serpentone che si snoda sulle dune
del deserto. Il gruppo è seguito da una
scorta tecnica formata da un accom-
pagnatore e un poliziotto locali, più
un medico.
La preparazione del mezzo è impor-
tantissima. Un buon tagliando accu-
rato prima di partire è indispensabi-
le, così come è obbligatorio avere a
bordo parti di ricambio come filtri,
manicotti, batteria, ma anche gom-
me e cerchioni. Fondamentale la tec-
nologia del navigatore della quale
però è meglio non abusare perché, si
sa, l’elettronica a volte ti lascia a pie-
di e se sei in mezzo al deserto sono do-
lori. La giornata tipo in queste spedi-
zioni è scandita da sveglia e colazio-
ne, smontaggio campo e poi via con

la tappa giornaliera che varia a se-
conda del tipo di fondo su cui si viag-
gia. Ci sono giornate anche da 150
chilometri di sola sabbia e dune, per
un totale di circa 4mila chilometri a
raid compresi gli spostamenti.
Un momento emozionante è quello
della sera quando ci si ritrova tutti
insieme attorno al fuoco di bivacco
in mezzo al deserto, lontano da tutto
e da tutti in una quasi surreale tran-
quillità. Il deserto nasconde però an-
che delle insidie e dei pericoli che bi-
sogna saper affrontare: bucare una
gomma, cappottare con il mezzo o
insabbiarsi sono inconvenienti nor-
mali e bisogna essere pronti a fron-
teggiarli.
Spesso capita di attraversare piccoli
villaggi sperduti che vivono grazie
al passaggio di questi gruppi moto-
rizzati.
Nei racconti di Emiliano e Andrea
avverto la malinconia dei bei mo-
menti, ma anche la voglia di partire
per un nuovo viaggio. Dopo il sud
della Tunisia, il grande Erg, la Libia
nella zona di Akakus e i laghi, la pros-
sima avventura sarà ancora la Libia
magari in veste di reporter per Il
Nuovo.
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La Zrela “battezzata”
da don Talacci
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La compagnia dialettale di Bellaria monte ha quasi
vent’anni di vita. Segni particolari: diverte e fa il
pieno a ogni commedia. All’Astra il 15 marzo.

Tra le compagnie dialettali del no-
stro territorio, quella che sicura-
mente ha il nome più originale e
apparentemente bizzarro è la “Zre-
la”.
Nel nostro incontro con Morena Bar-
ducci e Carla Santoni, le quali, in-
sieme a Remo Amabili, rappresen-
tano l’anima e la storia della compa-
gnia, è su questo che cade subito l’at-
tenzione.
“E’ stato don Guglielmo Talacci a
volerlo. Diceva che noi tiravamo
fuori dalla gente cose buone, come
la zrela, la carrucola, che tira fuori
l’acqua, e dunque una cosa buona,
dal pozzo”.
Nata nell’ambito della parrocchia di
Bellaria Monte (don Guglielmo era
il vecchio parroco prima dell’arrivo
di don Claudio) la compagnia si col-
loca con una sua specificità nell’am-
bito del panorama locale della reci-
tazione in dialetto che, puntata dopo
puntata, stiamo indagando. (Il Nuo-
vo n. 15 del 27 ott. 2005, n. 17 del
24 nov 2005 e  n. 3 dell’ 8 feb. 2008,
più il n.7 del 6 apr. 2006 dove si
parla di teatro non dialettale; tutti i
numeri sono reperibili nell’ “archi-
vio” del nostro sito.)
La nascita ricorda quella della Cum-
pagnì dal quatri provi di Bordonchio.
Dall’impegno in parrocchia e l’ani-
mazione per le feste per i bambini al
salto verso una compagnia vera e
propria, il passo è breve se c’è la pas-
sione, la voglia di divertirsi e se si
mantiene lo spirito di servizio origi-
nario.
“Siamo partiti nel 1990, incoraggia-
ti da don Guglielmo e dalla perpe-
tua, Elsa Rossi, che è stata anche fon-
damentale, specie per i primi pas-
si”.
Perché?
“La prima commedia la dobbiamo a
lei. Avevamo un canovaccio, ma
andava tradotto nel nostro dialetto
e fu lei a farlo. Inoltre nel lavoro die-
tro le quinte, nella ricerca e prepa-
razione dei costumi e tutto il resto,
fu sempre preziosa”.
E i canovacci, dunque da dove
provenivano?
“I primi ce li procurava Piero Neri
(della Cumpagnì dal quatri provi di
Bordonchio). Poi però abbiamo deci-
so di fare il salto.”
E cioè?
“Siamo passati a rappresentare no-
stre storie, scritte direttamente da
noi.”
L’autrice dei copioni è Carla

Santoni. Le chiediamo come sia
nata l’idea di scrivere in dialet-
to.
“Tutto quello che ci passava per le
mani e tutte le commedie che vede-
vo, mi trovavo ad immaginarle cor-
rette su questa o quella battuta, o in
un aspetto o l’altro della storia. Pas-
sare a scriverne una originale è nato
di qui.”

Ma torniamo alla storia della
compagnia. L’inizio nel 1990,
dunque…
“Sì. Era una rappresentazione in
parrocchia, senza prevedere chissà
quali sviluppi. Il successo di pubbli-
co e l’esperienza di lavorare insieme
sono stati però così esaltanti che ab-
biamo deciso di andare avanti.”
Lavorate in ambito parrocchia-

le o anche fuori?
“Abbiamo partecipato alla rassegna
Paroli di Romagna Est. Inoltre ci esi-
biamo anche per altre parrocchie o
associazioni. L’ambito rimane quel-
lo dell’attività di impegno per bene-
ficenza o sostegno di situazioni diffi-
cili. Anche tutti i proventi della no-
stra attività attuale vanno in bene-
ficenza. La nostra identità sta in que-
sto legame con l’origine che ci ha
generati”.
Avete trovato difficoltà nel vo-
stro cammino?
“Alcune difficoltà personali e del
gruppo ci hanno suggerito nel 2002
di prendere una pausa di riflessione.
Dopo 5 anni, in cui è stato forte il
desiderio di ritrovarci e riprendere,
siamo di nuovo in attività, rinfran-
cati nelle motivazioni dei primi tem-
pi.”
Quali sono queste motivazioni,
così riscoperte?
“Il primo elemento è la voglia di sta-
re assieme. Le prove sono il primo
divertimento, che si allarga agli spet-
tatori. Poi viene il fatto di essere al
servizio del lavoro che viene svolto
in parrocchia. Questo si coniuga con
il desiderio di dare vita all’inverno
spento del nostro paese. La gente si
rinchiude nelle proprie case. Invece
nella parrocchia ci sono realtà che
possono vincere questa carenza e noi
intendiamo dare alimento a tale vita
comune rinnovata. Insomma perché
rinchiudersi in casa davanti ad un

di Emanuele Polverelli

La compagnia della Zrela è composta
da Luciano Lazzarini, Riccardo Tura,
Mauro Amabili, Carla Santoni, Tonino
Pari, Massimo Zamagni, Silvana
Barberini, Susy Zamagni, Piero
Manduchi, Morena Barducci (suggeritri-
ce), Monica Montalti (coordinatrice).
Qui sotto il simbolo della compagnia.

SEGUE NELLA PAG. A FIANCO

In scena: “Il primo elemento è la voglia di stare assieme. Le prove sono il primo divertimen-
to, che si allarga agli spettatori. Poi viene il fatto di essere al servizio del lavoro che viene
svolto in parrocchia”.



Il Nuovo9il caso

Le elezioni? Son tutte un programma!

di Vittorio Guerra

Pensierisociali

Le nuove elezioni portano con
sé inevitabilmente anche nuo-
vi programmi e ogni forza po-
litica ha già avviato il proprio
depistaggio. Si tratta di quel
libro del “tornaconto”, quasi
sempre a favore di chi lo scri-
ve, denominato “Il Program-
ma”. Tutti i partiti ne hanno
uno; un po’ perché lo impone
la legge e un po’ perché è più
semplice tuffarsi nelle fanta-
sie di cosa si farà, piuttosto che

legarsi alla realtà di cosa si è
fatto e di cosa si fa.
Il programma spesso rappre-
senta un depistaggio politico
mediatico, uno spostare l’at-
tenzione dal presente al futu-
ro, in cui si materializza una
politica giocata in un solo tem-
po: il futuro, appunto.
Faremo, vedremo, costruire-
mo, puliremo, lavoreremo...se
poi ci aggiungiamo che tutto
questo i politici lo fanno per
nome e per conto dei cittadini,
il dubbio di avere a che fare con
benefattori dell’umanità più
che con politici in cerca di so-
pravvivenza, potrebbe ag-

giungersi  allo sconforto di non
riuscire a comprendere le vere
ragioni di una politica senza
memoria immediata.
E infatti molti di quei pro-
grammi sono composti da pa-
role appiccicate come post-it
sul cemento. Post-it che, trop-
po spesso, volando cadono in
terra e vengono calpestati. I
programmi politici hanno una
strana logica: focalizzano solo
e sempre ciò che avverrà, fan-
no riferimento spesso al passa-
to molto lontano ma non dico-
no mai nulla sul presente e il
passato prossimo. Insomma
più che con politici abbiamo a

che fare con apprendisti stre-
goni che come fattucchieri san-
no tutto del passato remoto,
prevedono sempre tutto sul
futuro anteriore ma sul pre-
sente: “Dio ce ne scampi e libe-
ri!”. Insomma, sull’unica con-
dizione per il cittadino di com-
prendere come stanno real-
mente le cose e avere nell’im-
mediato un riscontro pratico,
tutti tacciono.
Nell’avversione dei politici e
dei loro programmi per il pre-
sente, ovvero per il tempo in
cui si vive, si nasconde quasi
sempre la paura di essere
smentiti dai fatti.

televisore, quando si può mettere in-
sieme il tempo libero, dentro un im-
pegno comune? E’ senza dubbio più
divertente.”
Nel 2007 la ripresa, dunque. E’
qui che entrano in gioco i copio-
ni scritti da Carla?
“Sì. Nel 2007 abbiamo rappresen-
tato Te bar ad Pitrell, mentre ora è in
scena Tot a post?”
Quando sarà rappresentata?

“Dopo alcune serate nel teatro del-
la parrocchia, strapiene, avremo
un nuovo appuntamento al Teatro
Astra il 15 marzo alle ore 21. In-
tendiamo in questo modo permet-
tere di vedere la rappresentazione
a chi non ha potuto entrare al pic-
colo teatro della parrocchia e poi
c’è una motivazione un po’ specia-
le.”
Di che si tratta?

“Intendiamo con la rappresentazio-
ne del 15 aiutare il lavoro del Movi-
mento per la Vita che si pone al ser-
vizio delle donne che hanno difficol-
tà ad accogliere la vita nascente.”
Di cosa parla la commedia?
“Gioca sugli equivoci e sulla chiac-
chiera. L’amministrazione comuna-
le ha un progetto misterioso e la gen-
te mormora… Di qui tragicomici
equivoci. Dentro questa cornice si

svolgono piccoli drammi della vita
comune, abbinati a diversi perso-
naggi.”
Una domanda a questo punto
insorge spontanea nel lettore.
Chissà se il progetto segreto del-
l’amministrazione, di cui parla
“Tot a post?”,  si chiama Mare
d’Inverno o riguarda la Darse-
na? Tutti a teatro sabato 15,
dunque, per scoprirlo!
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Mons. Lambiasi sarà il 13 marzo a Bordonchio
per parlare dell’enciclica di Benedetto XVI.

La “Spe Salvi” spiegata
dal vescovo

La cena del Movimento per la Vita
il 14 marzo al Centro Congressi Europeo

Il vescovo di Rimini
mons. Francesco Lambiasi

RISTORANTE - PIZZERIA

TAVERNA “DA BRUNO”
di MATTEO e BEATRICE

specialità

PESCE e CARNE

Tel. 0541-344556

Viale Panzini, 150

BELLARIA

Torna la cena del Movimento
per la Vita, finalizzata alla rac-
colta di fondi da destinare alle
mamme e ai bambini seguiti
dall’associazione.
Si terrà venerdì 14 marzo alle
ore 20,30 presso il Centro Con-
gressi Europeo di Bellaria.
Lo chef sarà Marco
Rossi che ha predi-
sposto un menù come
di consueto assai raf-
finato. E’ un momen-
to importante perché
permette ad ognuno,
con nessuna fatica,
anzi con il piacere di
poter partecipare ad
un’ottima cena, di fi-
nanziare l’attività
del Centro di Aiuto

Il gruppo di pastorale sociale, ovve-
ro quel gruppo interparrocchiale di
persone che si è assunto il compito di
pensare ad iniziative e priorità che
aiutino Bellaria Igea Marina a vive-
re una nuova socialità e il popolo
delle parrocchie a riscoprire il gusto
di una proposta cristiana per tutti,
torna a farsi sentire.
Dopo aver trattato il tema dell’edu-
cazione e della famiglia, il gruppo ha
individuato nella lettera enciclica di
Benedetto XVI, la Spe Salvi, un rife-
rimento imprescindibile.
Ecco allora l’incontro che si terrà il
prossimo giovedì 13 marzo alle ore
21, presso la sala della parrocchia di
Bordonchio con mons. Francesco
Lambiasi, vescovo della nostra Dio-
cesi.
Una presenza importante.
Importante non solo perché è la gui-
da della Chiesa riminese, ma anche
per lo spessore culturale e per la vi-
vacità umana che il nuovo vescovo
ha dimostrato.
Peraltro Lambiasi, in particolare
nelle sue prime omelie, ha tessuto
numerosi riferimenti alle tematiche
sollevate autorevolmente da papa
Ratzinger, denotando di comprender-

ne approfonditamente l’urgenza.
Ma, chiediamoci, perché commenta-
re papa Ratzinger a Bellaria, in que-
sto momento e a questo punto del
cammino delle iniziative del gruppo?
E’ Benedetto XVI che ha definito, con

forza e articolate ragioni, l’educazio-
ne come la prima urgenza di questo
tempo ed è sempre lui che ha indivi-
duato i tratti antropologici di que-
sta analisi.
In questo contesto cade la pubblica-

zione della sua seconda enciclica, la
quale precisa in maniera mirabile
l’identità della vita del cristiano
come quella di chi ha una speranza.
Una speranza che assume, nel cri-
stiano, i toni della certezza grazie
alla fede, da non ridursi però a ele-
mento sentimentale, ma da avver-
tirsi come dimensione reale e capa-
ce di trasformare la vita.
E’ evidente pertanto come questa
enciclica getti una luce potente sui
temi fino a questo momento tratta-
ti. Essa permette di capire le ragioni
profonde che possono permettere di
guardare a compiti, così gravosi oggi
(l’educare, la famiglia, la vita), con
la speranza-fiducia di ottenere un
esito positivo. Ragioni e motivi ben
fondati, e non semplice impegno vo-
lontaristico o un sentimento evane-
scente. In fondo, come si può educa-
re un giovane senza infondergli la
speranza? E non certo una speranza
qualunque, ma una speranza che
non delude. E come si può trovare
l’energia per costruire il duro e quo-
tidiano cammino che caratterizza la
vita di una famiglia se non all’inter-
no di una rinnovata (e solida) spe-
ranza?
Proprio su queste ragioni ben fonda-
te, e su molto di più, si soffermerà
mons. Lambiasi dialogando con i
presenti giovedì 13 a Bordonchio.

Emanuele Polverelli

alla Vita bellariese.
A Bellaria Igea Marina sono 80
le situazioni seguite dai Cav,
grazie all’attività dei volonta-
ri del movimento, ma anche
grazie all’azione di molti bene-
fattori e ad iniziative come
questa. La cena, nella forma

iniziale delle feste di
fine anno, si protrae da
almeno 15 anni e ha
raggiunto presenze ri-
levanti fino a toccare i
300 partecipanti.
Per partecipare occor-
re prenotare e l’offerta
minima richiesta è di
30 euro per gli adulti e
di 20 per i bambini.
Per informazioni chia-
mare il 349.758366.

“Lo scandalo, l’inciviltà, l’intolleran-
za, la mancanza di rispetto di una
sparuta minoranza di uomini senza
Dio, hanno voluto dimostrare con il
loro comportamento la prepotenza di
coloro che non amano né la libertà,
né la democrazia, né la pacifica con-
vivenza”. Inizia così la lettera che Er-
manno Morri ha inviato al
Papa Benedetto XVI lo scor-
so 16 gennaio, per espri-
mergli la sua personale
solidarietà dopo il caso del-
l’università La Sapienza di
Roma. “Santità, in questi
momenti di tristezza Le sia-
mo vicini col pensiero e con
la preghiera, affinché l’Altis-
simo continui ad infondere
nei cuori i migliori senti-
menti, perché fatti così in-

Da Bellaria la solidarietà al Papa per
il caso dell’Università La Sapienza di Roma

cresciosi non abbiano più a ripeter-
si”, ha concluso Morri. E dalla città del
Vaticano è arrivata una lettera di ri-
sposta, firmata da mons. Gabriele
Caccia della segreteria di Stato, affari
generali: “In occasione della manca-
ta visita del Sommo Pontefice all’Uni-
versità La Sapienza di Roma, Ella, a

nome anche dei familia-
ri, ha voluto manifestar-
Gli sentimenti di solida-
rietà e di apprezzamento
del Suo magistero”, ha
scritto mons. Caccia. “Il
Santo Padre ringrazia vi-
vamente per il deferente
attestato di ossequio, av-
valorato dalla preghiera,
e di cuore invia a Lei e
alle persone care la Be-
nedizione Apostolica”.





direttore ti scrivo

Per scrivere al direttore
fax: 0541.331443; e-mail: cmonti@ilnuovo.rn.it; posta: via Orazio

101, 47813 Igea Marina. Tel. redazione: 0541.331443All’uscita della Ferrarin
c’è proprio il caos
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Sognare fa bene, e nel turi-
smo l’importante è stupire

Ho letto l’articolo del geni-
tore Graziella Neri pubbli-
cato nella rubrica “diretto-

re ti scrivo” apparso su “Il Nuovo”
n. 4 del 22 febbraio 2008.
Ho verificato di persona la situazio-
ne mercoledì scorso alle 12.30 e ho
rilevato che la situazione è quella
descritta dal genitore.
Ho avuto modo di parlare con alcu-
ni genitori presenti all’uscita della
scuola e con l’agente della Polizia
Municipale in servizio e tutti hanno
confermato che in effetti la presenza
della sorveglianza all’uscita dei ples-
si è opportuna sempre o quanto
meno, nel caso della Ferrarin, al
mattino e all’uscita delle 16.30, re-
legando magari il controllo delle
12.30 alla cooperativa di anziani che
già effettua il servizio con successo
presso gli altri plessi dell’Istituto
Comprensivo.
Peraltro sarebbe opportuno che an-
che il pomeriggio la strada fosse a
senso unico per il tempo strettamen-
te necessario al deflusso degli alun-
ni.
Ho contattato direttamente l’Asses-
sore Franciosi, con la quale avrò pe-
raltro un incontro a breve, per invi-
tarla a cercare delle soluzioni. Sarà
mia cura aggiornare il genitore tra-
mite il Suo giornale.

Luigi Serafino
Presidente del Consiglio di

Istituto e Vice Presidente del
Comitato dei Genitori

La ringrazio e attendiamo con interes-
se di conoscere la soluzione. Certo che
risulta un po’ paradossale (o sarebbe
meglio dire assurdo) che l’assessore
e anche la scuola non abbiano mai
preso provvedimenti davanti ad un
caso evidente, che salta agli occhi a
chiunque. Se l’ha visto una mamma,
avrebbero dovuto vederlo (e correre
ai ripari già da molto tempo) anche
l’assessore e il personale della scuola.
(c.m.)

Come insegna la canzone
“Imagine” di John Lennon,
i sogni diventano in poco

tempo realtà. Alcuni giorni fa un
amico che frequenta abitualmente
le Canarie, mi raccontava che in

meno di un anno su un’isola dell’ar-
cipelago è stato costruito un lungo-
mare (oceano) viabile sopraelevato
di km. 2,500. Sotto, ristoranti, bar,
negozi, servizi per la balneazione e
davanti una bella spiaggia con finis-
sima e bianca sabbia riportata dal
deserto del Sahara. Scrissi di questa
operazione nel momento in cui la
Regione Emilia Romagna stanziava
14 milioni di euro, circa 27 miliardi
di lire, per il ripascimento della
spiaggia la scorsa primavera. Soldi
buttati letteralmente in acqua per-
ché è tornato tutto come prima dopo
una mareggiata e i danni causati al
fondale marino. A proposito di sogni:
perché invece di eliminare o ridur-
re a senso unico il lungomare per la
realizzazione del Mare d’inverno, non
proponiamo la sopraelevazione del-
la strada? Naturalmente a spese del
costruttore, dal momento che diven-
terebbero proprietari dello spazio
sottostante, con passaggio diretto al
mare, e noi di una bella strada pa-
noramica. Nel turismo è importan-
te stupire.
Direte che è una mia fissazione, ma
nel momento in cui sto scrivendo
non sono ancora partiti i lavori e al-
lora voglio tornare ancora una vol-
ta sulla realizzazione della darsena e
successiva colata di appartamenti
nella zona Ferrarin.
Vediamo di sognare ancora una vol-
ta. La darsena la vedo che parta dopo
il ristorante Chiar di luna e coinvol-
ga lo spazio della colonia Roma, tra-
sformando quest’ultima in un bel-
lissimo albergo a 5 stelle, con sale per
la cura del corpo, lo sport, il tempo
libero e centro commerciale. Po-
tremmo mantenere la nostra spiag-
gia tanto preziosa ed evitare un
muro alto 4,20 metri sul livello
medio mare, che al contrario di
quanto scritto erroneamente sui
giornali, l’altezza sopra le scogliere
frangiflutto sarà almeno di m. 1,50
o 2 sopra il livello delle attuali sco-
gliere che saranno prolungate circa
100 metri per arrivare a coprire il
molo di levante a sua volta prolun-
gato.
Faccio presente che il cedimento del-
le pareti del molo di ponente, non
sono solo la conseguenza di grosse
mareggiate, ma anche delle forti
correnti erosive causate dalla sco-

gliera di Igea Marina che coinvol-
gono tre scogliere a Bellaria e l’in-
terno del porto, causando una vo-
ragine di 4 metri d’acqua.
Nella zona Ferrarin, vicino alla fer-
rovia, sogno le Terme e una bella
sala polivalente, magari con sala da
ballo, parcheggi, un bel parco che
si congiunga a monte col polo scola-
stico, concentrando tutte le scuole
primarie di Bellaria Igea Marina,
la sede comunale, la polizia muni-
cipale, i carabinieri, il pronto soc-
corso, la palestra, la biblioteca. Uno
spazio per la marineria vicino al
porto, il centro sociale per anziani
con più spazi per campi di bocce,
minigolf e altre attività sportive
adeguate all’età dei frequentatori.
Tante opere sarebbero a costo zero,
alienando le varie proprietà comu-
nali sul territorio.
Portando tutto ciò in questa zona
baricentrica per il paese, rivalute-
rebbe l’intera città, sia come vita
sociale che come commercializzazio-
ne, collegando le tra frazioni di Bel-
laria, Igea, Bordonchio in un unico
centro e coinvolgendo le varie isole
pedonali. Questo grande centro
avrebbe pure due notevoli opportu-
nità economiche non di poco conto:
il risparmio del personale per la pu-
lizia e manutenzione, lo sfruttamen-
to dell’acqua che dalla profondità di
600 o 800 metri arriva in superfi-
cie con 80 gradi di calore e servireb-
be per le Terme e per il riscaldamen-
to di tutti gli edifici della zona. Pen-
sate a quanto risparmio energetico.
Ciliegina sulla torta, o sogno con
l’aureola! Lo spostamento della fer-
rovia a monte nelle vicinanze della
nuova statale e visto che diventerà
metropolitana di costa, tre stazio-
ni: alla Cagnona, confine con S.
Mauro mare, al centro vicino alla
zona Ferrarin, a sud nei pressi della
via Tolemaide, zona Castellabate,
dove dovrebbe nascere la Città del-
la musica. Nello spazio lasciato li-
bero dalla ferrovia, una striscia lun-
ga oltre 6 chilometri e larga da 25 a
50 metri, toccando i parchi di Aqua-
bell, Panzini, Ferrarin, Roma, Gel-
so e tutta la zona colonie, un grande
Decumano, così chiamavano gli
antichi romani le strade principali
che attraversavano la città da nord
a sud. Oppure un grand Boulevard

come l’ha definito l’architetto Pre-
ger, o un gran violone, come penso
semplicemente io, che colleghi ve-
locemente e direttamente tutta la
città, con parcheggi sotterranei
dove necessitano, due marciapiedi,
pista ciclabile, due corsie di marcia
per le auto e tanto verde. Attorno a
tutto questo deve nascere tutto ciò
che occorre per uno sviluppo turi-
stico annuale. E sempre nel sogno
vediamo di elencare qualcosa a que-
sto riguardo. Iniziamo con Aqua-
bell, la Locanda delle dune, casa
Panzini, un centro commerciale co-
perto in vetro da via Giorgetti alla
stazione, in prosecuzione dell’Isola
dei platani. Vicino al porto una piaz-
za per la vendita del pesce dei pro-
duttori e poi le Terme, il teatro, il
salone delle feste, la zona Ferrarin,
la darsena, l’Hotel a 5 stelle alla
Roma e giù fino al parco del Gelso,
alla zona colonie, dove lo sviluppo
turistico deve essere programmato.
Vediamo come. Sopraelevato il lun-
gomare, le colonie devono trasfor-
marsi in alberghi e residence, ognu-
no con una specificità che compren-
da tutta la gamma di “turismi” che
si possano realizzare (e sono tanti).
Il Mare d’inverno, il turismo sporti-
vo (che comprende attrezzature
come piscina olimpionica, tennis,
campi da golf, ippica, calcetto, pal-
lavolo, pallacanestro, atletica e,
coinvolgendo anche i laghetti, la
pesca sportiva). Una zona per il tu-
rismo religioso: convegni, ritiri spi-
rituali e altro.
Lungo il violone sono convinto che i
privati ricomincerebbero ad inve-
stire, trasformando la zona in un
grande centro commerciale che la
vera ricchezza di un paese perché
richiama oltre al turismo anche
molte persone della città vicine.
Non c’è niente di più triste e depri-
mente di una città dormitorio. Lun-
go il viale vedrei bene negozi di ogni
genere, bar, bistrò, osterie, pub, piz-
zerie, birrerie e degustazioni di ogni
genere, sale giochi, da ballo, locali
notturni, cinema, teatri, mostre,
musei, i più diversi ristoranti inter-
nazionali. Una città a livello euro-
peo, per molti “turismi”: oltre a
quelli già citati, anche congressuale,
fieristico, termale, culturale, scola-
stico, gastronomico. Questa è la
Bellaria Igea Marina che sogno e
vorrei fosse realizzata. Ma al risve-
glio… quanto grigiore!

Gianpiero Gori
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LA CITTÀ  A PORTATA DI NUMERO

Municipio
P.zza del Popolo, 1

Tel. 0541.343711

Iat Informazioni turistiche
Bellaria: Via Leonardo da Vinci, 2

Tel 0541.344108 fax 0541.345491
iat@comune.bellaria-igea-

marina.rn.it

Polizia Municipale
Via Leonardo da Vinci, 10

Tel. 0541.343811

Pronto Intervento
Piazza del Popolo, 1 - Tel. 0541.327152

Pubblica Assistenza Croce Blu
Via Ricci, 9

Tel. 0541.333222

Carabinieri
Via Giovanni Pascoli, 60

Tel. 0541.344104

Orientaexpress
P.zza Gramsci,4

Tel. (e fax) 0541.340144

Biblioteca Comunale
Viale Paolo Guidi, 108

Tel. 0541.347186

Nursing Express
Assistenza infermieristica domiciliare

Via Virgilio, 84 Igea Marina
Tel. 0541.333653

Centro Giovani
Tel. 0541.333220

CUP
Tel. 0541-327153

Hera (Nettezza Urbana)
Tel. 0541.361361

Protezione Civile
Tel. 0541.331148

Informahandicap
Tel. 0541.343782

Taxi Bellaria (servizio diurno e
notturno) Tel. 0541.343132

Centro sociale Alta Marea
Tel. 0541.346747

NUOVA ASSOCIAZIONE
E’ nata l’Accademia panziniana
di Bellaria Igea Marina

Spazio R
om

agna E
st

Estonline, il conto online a canone zero
di Romagna Est

Gestirsi il conto corrente comodamente da casa o dall’ufficio, in modo economico,
comodo e rapido? “Estonline” il conto corrente online a canone zero che Romagna
Est mette a disposizione della propria clientela.
La filosofia di fondo è quella di rendere indipendente il possessore del conto cor-
rente perché mette nella condizione di operare quando si vuole, dove si vuole, sen-
za file allo sportello e con la massima libertà. Questa nuova opportunità svincola
dalla necessità di muoversi e di sottostare ad orari determinati che spesso
configgono con i tempi in cui è organizzata la vita, sempre più frenetica e con i mi-
nuti contati.

Le caratteristiche di Estonline:
- Canone Zero
- Buona remuneratività
- Carta pagobancomat internazionale Mae-
stro gratuita con prelievi illimitati gratuiti
presso tutti gli ATM delle Banche di Cre-
dito Cooperativo
- Carta prepagata gratuita
- Carta di credito gratuita il 1° anno
- Domiciliazione stipendio e utenze gratis
- Disposizioni online illimitate gratuite:
interrogazioni, bonifici, ricariche telefoni-
che, pagamento tasse F24
- Pagamento on line di bollettini postali,
canone Rai, Ici e bollo auto
- Estratto conto online direttamente sul
tuo computer senza più costi di invio
postali.

ESTONLINE E’  LA TUA BANCA
SEMPRE APERTA

zero spese fisse e tanti servizi gratuiti
da usufruire in piena autonomia!

CENA SOLIDALE
7800 euro raccolti alla serata
per Sara Foschi

Record di incassi e di presenze alla
cena “Sport e Solidarietà”. Il 4 feb-
braio al Centro Congressi messo gen-
tilmente a disposizione da Aldo Foschi,
oltre 400 persone hanno aderito alla
cena di beneficenza organizzata dal-
l’Azione Cattolica della parrocchia del
S. Cuore di Bellaria. Tra queste tante
autorità e personaggi del mondo del-
lo sport come Loris Stecca – ex cam-
pione del mondo di pugilato - e calcia-
tori delle squadre romagnole. Per il
Rimini, Paolo Bravo, Danilo Chiodi,
Rinaldi Catacchini; per il Cesena Ni-
cola Campedelli, Fiorenzo Treossi e
Christian Brighi (arbitro si serie A).
E poi l’Associazione nazionale olimpio-
nici con Loris Stecca e Vincenzo Ma-
enza, e infine Maurizio Neri e vari gio-
catori del Bellaria Calcio.
Momento clou della serata il collega-
mento audio e video con Sara Foschi,
missionaria bellariese in Bangladesh
insieme all’associazione Papa Giovan-
ni XXIII. Tra una portata e l’altra
l’asta di beneficenza di maglie e gad-
get donati dalle società sportive, fra
le quali Roma, Juventus, Cesena, Ri-
mini e tante altre. Dopo un siparietto
a cura dei gemelli riminesi, di profes-
sione gelatai (Fabrizio e Francesco
Ceccarelli) ospiti di Chiambretti a
“Markette”, la serata si è conclusa con
un utile record di 7800 euro.

E’ Arnaldo Gobbi il presidente della
“Accademia panziniana” che si è co-
stituita sabato 1 marzo. Il vice presi-
dente è stato scelto nella persona di
Alfonso Vasini, mentre i consiglieri
sono Rino Bagli, Claudio Monti e Lu-
ciano Vasini. I soci fondatori sono 24,
ma altri hanno già dato la loro ade-
sione. Il prossimo appuntamento è
per sabato 15 marzo per la firma del-
l’atto costitutivo. Al momento della
firma i soci sono tenuti a versare 50
euro quale quota di prima iscrizio-
ne.
Appena sarà stata regolarmente costi-
tuita, la nuova Accademia panziniana
si metterà al lavoro per stendere una
programmazione annuale.




